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61° CONSIGLIO NAZIONALE FALCRI

DOCUMENTO CONCLUSIVO 

Nei giorni 24,25 e 26 di settembre 2007 si sono tenuti, a Marina di Camerota (SA) i lavori del 61° Consiglio Nazionale della FALCRI. La relazione della Segreteria Nazionale, presentata dal Segretario Generale Francesca Furfaro, dopo una attenta analisi ed un proficuo e costruttivo confronto consiliare,  è stata approvata all’unanimità.

Il Consiglio Nazionale,
consapevole di un disagio sempre più diffuso e crescente che dal mondo del lavoro si estende nella società e dalla società all’individuo: 

rileva
una profonda crisi della rappresentanza politica ed un suo distacco sempre più marcato dal comune sentire e dai veri bisogni della gente;
evidenzia
come la centralità del lavoro e delle sue regole sia fondamentale per indirizzare la società verso un futuro di sviluppo e di crescita democratica al fine di evitare una pericolosa disgregazione sociale e conflitto tra generazioni. Appare altresì rilevante come una parte importante di quella flessibilità prevista dalla legge 30 si sia trasformata in precarietà permanente, con effetti nefasti sul mondo del lavoro;

reputa
le diverse valutazioni manifestate in merito al Protocollo sul Welfare, come segnali evidenti della seria difficoltà di scelta da parte delle lavoratrici e dei lavoratori chiamati a valutare tra alcuni oggettivi miglioramenti rispetto alla precedente normativa e le limitate risposte sulle questioni relative alla precarietà del lavoro che incide negativamente sul futuro dei giovani;
denuncia
i rischi connessi all’avanzare dei comportamenti speculativi del nuovo capitalismo finanziario che incidono pesantemente sullo stato dell’economia, sulla dimensione lavorativa e sugli aspetti della vita privata delle persone, con conseguente crollo di fiducia nelle Istituzioni. Viene così rafforzata la pericolosa convinzione che le regole ed il loro rispetto, la trasparenza dei comportamenti come la giusta attesa di sanzioni per chi si rende protagonista di atti illeciti siano ormai travolti dall’avanzare dei comportamenti speculativi dei nuovi soggetti del capitalismo finanziario che oggi, di fatto, sono i nuovi padroni senza volto e senza identità (hedge fund e private equity). Ancora una volta, i rischi finanziari elevatissimi sono stati scaricati sugli inconsapevoli risparmiatori. Anche la vicenda di Banca Italease testimonia il diffondersi di modalità spregiudicate di utilizzo di pericolosi ed ingannevoli nuovi strumenti finanziari.  Non si sono ancora chiuse le vicende Enron e Parmalat che si apre una nuova incredibile crisi finanziaria mondiale a danno dei mercati, dei risparmiatori e dei lavoratori. Si stima, infatti, che l’esplosione della bolla speculativa costerà migliaia di posti di lavoro negli Stati Uniti, sta producendo effetti devastanti sulle borse e sulle economie mondiali, è causa del blocco dei finanziamenti  e dell’aumento delle rate dei mutui. 

Comincia ad apparire chiaro che non è solo questione di regole, comunque da rivedere e rafforzare, ma anche di comportamenti e di scelte di gestione, condizionate dai risultati immediati che spregiudicate operazioni di borsa possono generare. “Moralizzare il capitale finanziario” è l’imperativo ricorrente di questi giorni negli ambienti politici ed economici di tutta Europa;
conferma
la validità dell’ammortizzatore sociale di settore,  nella convinzione reciproca fra le Parti che si tratta di uno strumento essenziale per la gestione condivisa e non traumatica delle pesanti ricadute occupazionali derivanti dai processi di concentrazione. E’ uno strumento da difendere ancor più in una fase di ulteriore trasformazione del settore. E’ certamente un fatto positivo ed importante che la gestione degli esuberi nel settore sia avvenuta prevalentemente su base volontaria. E’ tuttavia importante evitare che il ricorso al Fondo diventi anche uno strumento per abbattere i costi, sollecitando le uscite delle lavoratrici e dei lavoratori più anziani, considerati meno flessibili;
denuncia
il diffondersi di una sbrigativa cultura aziendale che dedica scarsa attenzione alle risorse umane. A fronte di organizzazioni sempre più complesse ed articolate al loro interno, si dovrebbe, invece, parlare a tutte le specificità: generazionali, professionali, di genere. La gestione delle diversità in materia di risorse umane non può essere argomento condiviso solo nei convegni;
sostiene
che il tema dei livelli occupazionali nel settore è delicato e complesso. Da una parte le aggregazioni determinano la maggiore concentrazione di esuberi nei centri direzionali o nelle varie società dei Gruppi che si fondono, dall’altra le uscite più numerose si verificano nella rete dove, con gli organici ormai drasticamente ridotti, il disagio è crescente ed insostenibile. E’ indispensabile, a tal fine, garantire equilibri accettabili tra il numero delle uscite e le nuove assunzioni per ripristinare un livello di qualità del lavoro e di vita sostenibile;
ritiene
il tema dell’occupazione uno degli elementi centrali della piattaforma di rinnovo del CCNL per ciò che riguarda il miglioramento normativo ed economico del contratto di apprendistato in quanto oggi è la tipologia di contratto prevalentemente utilizzata dalle aziende;
ribadisce
la necessità di un miglioramento delle condizioni dei giovani lavoratori con riferimento alla durata e alla penalizzazione economica di questa modalità contrattuale, incompatibili con un settore che produce utili rilevanti;

riafferma
come determinante la questione del riconoscimento economico coerente con i risultati del sistema e le aspettative delle lavoratrici e dei lavoratori, confermando la necessità di un riequilibrio etico nella distribuzione della ricchezza prodotta, sempre più sbilanciata a favore dei manager e degli azionisti;
stigmatizza
le pregiudiziali dell’ABI sui costi economici della piattaforma, giudicati incompatibili con l’attuale scenario di settore i cui risultati, pur se positivi,  non sono ancora ritenuti consolidati in presenza di continui processi di ristrutturazione;
rileva
come il meccanismo di recupero dell’inflazione sia ormai superato di fronte ad una situazione di forte sofferenza retributiva del settore e del mondo del lavoro dipendente, a seguito dell’aumento del costo della vita fuori da qualsiasi controllo. Il sistema di recupero dell’inflazione previsto  dal Protocollo sulla politica dei redditi del 23 luglio 1993, non é più in grado di garantire la tutela del salario reale;
confida
nella gestione della nuova fase di integrazione ed espansione del sistema bancario che, se da una parte deve puntare a migliorare sul fronte della trasparenza, correttezza, informazione e dell’abbattimento dei costi per la clientela, dall’altra deve occuparsi del clima aziendale, dei momenti d’integrazione delle diverse culture, della valorizzazione del capitale umano, considerato che il maggiore dimensionamento da solo non produce maggiore efficienza. Tutto questo ha bisogno di lavoratori professionalizzati e motivati;

esprime

crescente preoccupazione per il delicato tema della formazione delle lavoratrici e dei lavoratori che si dimostra sempre più inadeguata a favorire in contesti lavorativi complessi e in continuo cambiamento, specie se erogata “a distanza”, le necessarie competenze professionali anche a fronte delle crescenti responsabilità riversate sui singoli lavoratori;
afferma
come sul tema della sicurezza sui luoghi di lavoro sia necessaria una nuova offensiva sindacale, al fine di garantire alle lavoratrici e ai lavoratori una reale e più efficace tutela;
sottolinea
come l’attenzione che viene data in piattaforma al ruolo delle banche nel Sud Italia sia quanto mai attuale e necessaria, soprattutto alla luce degli spostamenti dei centri decisionali al Nord per effetto delle ben note fusioni ed aggregazioni bancarie;
valuta
indispensabile la creazione di centri decisionali locali e poli di specifiche attività per un miglioramento sia della quantità che della qualità dell’occupazione nel meridione. A tal fine, si deve concretamente misurare l’interesse e l’impegno dei grandi Gruppi bancari verso il Sud del Paese;
ribadisce
come la piattaforma contrattuale racchiuda in sé tutti i complessi presupposti finalizzati a orientare le aziende bancarie verso l’inderogabile sfida sulla qualità organizzativa, strategica e sociale, da concretizzarsi anche attraverso i percorsi della responsabilità sociale dell’impresa;
constata
come la metamorfosi del sistema della riscossione, che vede coinvolte 38 società ben radicate nel territorio e figlie della propria storia, impegni la Falcri ad adeguare il modello organizzativo interno alla nuova configurazione del settore affinché sia garantita una sempre migliore rappresentanza degli interessi degli iscritti;
considera
inderogabile, pertanto, l’avvio di un processo finalizzato ad una crescita delle aree di rappresentatività della Falcri nel comparto della riscossione, nonché ad una ottimizzazione interna delle sinergie politiche e organizzative, anche attraverso la creazione di una specifica banca dati per il settore;
denuncia
come sia progressivamente cresciuto il disagio per il forte accentramento sulle Capogruppo di quasi tutti i momenti di confronto sindacale. Il progressivo accentramento sul Gruppo è senza dubbio una tendenza generale del sistema. In questi contesti, le relazioni sindacali risultano più condizionate e difficili e tali da ingenerare serie preoccupazioni per alcune pretestuose iniziative di carattere intimidatorio nei confronti del nostro sindacato;
evidenzia
il disagio crescente delle lavoratrici e dei lavoratori, il continuo impegno del sindacato nell’affrontare situazioni in continua evoluzione e a fare rispettare le regole. Bisogna, quindi, migliorare ulteriormente la nostra capacità di governare questa nuova realtà;
afferma
la necessità di accelerare il percorso verso la costituzione delle Associazioni Falcri di Gruppo, valorizzando il legame con i territori di competenza e restando in una linea di naturale sviluppo rispetto all’assetto originario dell’Associazione aziendale. L’obiettivo è quello di rendere concreta, visibile e  qualificata l’azione dell’intera Organizzazione, assicurando sempre più la presenza, la partecipazione e la proposta della Falcri.
Marina di Camerota, 26 settembre 2007
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